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NOTIZIE
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Sono 150 milioni, nel mondo, i bambini tra i 5 e i 14 anni siano coinvolti nel lavoro minorile, che è al tempo stesso causa e conseguenza della povertà e compromette l’istruzione e la sicurezza dei bambini. A lanciare il grido d’allarme è l’Unicef, in occasione dell'11ma Giornata Mondiale contro il Lavoro Minorile, che si svolgerà domani, 12 giugno, sul tema: "Fai Goal. Elimina il lavoro minorile". "Sappiamo che i progressi negli Obiettivi di Sviluppo del Millennio sull’istruzione, la povertà, l’uguaglianza di genere e l'Hiv/Aifs, vengono sistematicamente minati dal lavoro minorile e che nessuna politica da sola può unilateralmente porre fine al lavoro minorile", ha detto  Susan Bissell, capo della protezione dei bambini per l'Unicef: "Una risposta efficace coerente sul lavoro minorile richiede una combinazione di misure concernenti condizioni di lavoro dignitose, sistemi di protezione sociale attenti all’infanzia e l'estensione dei servizi di base ai più vulnerabili".  Le ultime stime a livello globale parlano di una diminuzione in tutto il mondo del lavoro minorile, ma i progressi sono più limitati nell’Africa sub-sahariana,  con  un bambino su 4 coinvolto nel lavoro minorile (la percentuale più alta al mondo), rispetto ad uno su 8 in Asia, uno su 10 in America Latina. Il numero di bambini che unisce il lavoro alla scuola in alcune regioni è aumentato anche del 300%.  
Ma i figli di migranti, gli orfani, i bambini vittime di tratta e, soprattutto le ragazze – fa notare l’Unicef - sono esclusi dalle indagini, che si basano su dati riguardanti le famiglie. Di qui la necessità di “sviluppare nuovi sistemi di raccolta dati per garantire che questi bambini invisibili diventino visibili e vengano aiutati”. “La crisi alimentare, energetica ed economica – si legge in una nota - ha scosso l'ordine globale e ha avuto impatti irreversibili sulla vita dei bambini. Il lavoro minorile è un meccanismo di compensazione del reddito familiare a cui le famiglie ricorrono spesso in situazioni di crisi economica in vari paesi”. Tra le misure volte ad  eliminare le peggiori forme di lavoro minorile, l’Unicef segnala quello di favorire l’istruzione delle ragazze, che è “tra i migliori investimenti che un paese possa fare per il suo sviluppo”, visto che “le ragazze sono le prime ad essere tolte da scuola e mandate a lavorare nei momenti di difficoltà”. L'Unicef esorta inoltre governi e donatori “ad aumentare gli investimenti per una istruzione accessibile e di buona qualità e a sostenere misure di protezione sociale per tutti i bambini”. L'Unicef, infine, invita il settore privato e le aziende ad “utilizzare la propria capacità di innovazione  per garantire che i diritti dei bambini siano tutelati in tutta la catena dei fornitori”.  
(da Sir Attualità, 11 giugno 2010)
Scavare con le mani per necessità, respirare il piombo mentre si cerca un grammo d’oro da rivendere sul mercato illegale per portare a casa qualcosa da mangiare. O, semplicemente, restare avvelenati mentre si gioca, inconsapevoli. E restare così intossicati: una morte tragica, lenta e silenziosa. Provocata da un avvelenamento da piombo.
Una vera e propria strage di bambini in Nigeria: 111 ne sono morti nel Nord, intorno alle miniere dello Stato di Zamfara. In totale il bilancio di questa ecatombe da gennaio in poi è di 163 vittime. La loro «colpa»: vivere in una delle aree in cui il governo ha deciso di indirizzare gli investimenti locali e esteri per sfruttare nuove miniere d’oro e altre preziose risorse naturali. Non è però un segreto il fatto che attorno a queste miniere si formino spesso dei siti dove la popolazione, per via delle difficili condizioni in cui vive, è costretta a scavare e commerciare illegalmente. 
La zona, infatti, è una delle più povere del Paese e si trova a ridosso del Sahel, arida regione con caratteristiche climatiche sahariane. «Abbiamo un totale di 355 casi di avvelenamento da piombo e 163 morti.», ha dichiarato il dottor Henry Akpan, capo del dipartimento di epidemiologia al ministero della Salute nigeriano, «Stavano cercando l’oro, ma questa regione ha un’alta concentrazione di piombo». Secondo l’epidemiologo, molte delle vittime sono decedute dopo essere venute a contatto con il piombo del suolo, dell’acqua o, semplicemente, degli arnesi usati per lavorare. 
(Matteo Fraschini Koffi - Avvenire, 5 giugno 2010)
APPROFONDIMENTI

-------------------------------------------------------------------------------------------------------
- Il sorriso rubato
Respirare il piombo mentre si cerca un grammo d’oro da rivendere sul mercato illegale per portare a casa qualcosa da mangiare. E restare così intossicati per avvelenamento da piombo. Una vera e propria strage di bambini in Nigeria: 111 ne sono morti nel Nord, intorno alle miniere dello Stato di Zamfara. In totale il bilancio ufficiale da gennaio è di 163 vittime, ma i morti potrebbero essere di più. Le ultime cifre fornite dall’Ilo, l’agenzia dell'Onu che si occupa di lavoro, parlano di 215 milioni di minori impiegati in attività lavorative, senza alcuna retribuzione o con salari irrisori. Ben 115 milioni sono impiegati in attività pericolose. Sul fenomeno dei bambini lavoratori sfruttati abbiamo chiesto un parere a Marco Griffini, presidente dell’associazione “Amici dei bambini” (Aibi).
Una grande piaga. Purtroppo la piaga del lavoro minorile è molto estesa nel mondo: “Quando ci sono episodi clamorosi come quello successo in Nigeria – afferma Griffini – salgono agli onori delle cronache, se ne parla sui media, ma non vengono fuori gli episodi di tutti i giorni che riguardano persone singole. Noi, che gestiamo le tematiche dell’emergenza abbandono dei bambini, sappiamo che lo sfruttamento è la piaga maggiore”. Recentemente, ricorda il presidente di Aibi, “sono state ritoccate le stime dei minori abbandonati, passando da 143 a 163 milioni, negli ultimi cinque anni. Il problema grosso si presenta quando un bambino abbandonato lascia la struttura di assistenza, al compimento del diciottesimo anno di età. I ragazzi sono letteralmente buttati in mezzo alla strada e in quel momento si crea il grande problema degli sfruttamenti”.

Prendere coscienza. Di fronte al dramma dello sfruttamento lavorativo dei minori, secondo Griffini, il primo passo da compiere è “il prendere coscienza che i minori devono stare in famiglia. Noi stiamo lanciando da qualche anno presso le istituzioni dell’Onu e il Parlamento europeo l’idea di riconoscere la categoria degli ‘Out of family children’, cioè coloro che sono fuori dalla famiglia, come vittime sociali. Il minore che è collocato fuori da una famiglia è un minore a rischio e come tale deve essere trattato. Anche nello sfruttamento lavorativo si deve capire se alle spalle c’è una famiglia”. E “avere una famiglia alle spalle – chiarisce – non vuol dire un padre e una madre che ti hanno generato, ma una famiglia che ti accoglie e ti accudisce”. È necessaria, a giudizio del presidente di Aibi, “una presa di coscienza sociale e culturale del fenomeno e poi intervenire, collocando ogni bambino in una famiglia, attraverso gli istituti dell’affido, dell’adozione e le case famiglia”. 
Anche in Italia. Quanto siamo lontani da una cultura di vero rispetto dell’infanzia? “Tanto – risponde Griffini –. Persino in Italia esiste il problema, come dimostra il fatto di non sapere quanti sono esattamente i minori fuori famiglia nel nostro Paese: ci sono stime di 32-34-36 mila bambini”. Rispetto al problema dello sfruttamento nel mondo del lavoro, spiega il presidente di Aibi, “i minori fuori famiglia in Italia sono, comunque, tutelati e curati. Lo sfruttamento può capitare per i minori che hanno una famiglia e non sono, perciò, inseriti nel sistema di protezione dell’infanzia; minori che vivono, quindi, in una famiglia che li sfrutta”. In questi casi “è difficile intervenire anche da parte delle autorità nei confronti della famiglia. Anche in caso di sfruttamento del figlio per lavoro minorile o per mendicare nelle strade non c’è un’interruzione automatica della patria potestà, ma si cerca di recuperare la relazione anche quando è clamorosamente finita”.

Responsabilità etica. Lo sfruttamento del lavoro minorile, comunque, è più diffuso in Paesi in via di sviluppo. “Anche in questo caso – sostiene Griffini – si tratta, di solito, di minori inseriti nelle loro famiglie. In realtà, il fenomeno dello sfruttamento riguarda o le famiglie che abusano della loro autorità o il minore che esce dal sistema di protezione; e questo può avvenire quando vuole, perché le fughe sono all’ordine del giorno”. Anche il fenomeno dei “meninos de rua” (bambini di strada), in Brasile, ormai notissimo, si potrebbe contrastare “se passasse la cultura che il minore non può stare fuori dalla famiglia. Purtroppo, però, non c’è decisionismo su situazioni familiari precarie. E questo perché c’è la cultura del rispetto della famiglia di origine, che da un lato può essere anche giusta perché si tratta di una relazione importante, dall’altro preclude la possibilità di dare a questi minori un’altra famiglia e un futuro migliore”. Quando c’è un conflitto tra diritto di adulto e minore, rileva il presidente di Aibi, “prevale sempre il diritto o l’interesse dell’adulto, anche purtroppo nelle situazioni di abbandono o di sfruttamento del minore. Siamo ancora una cultura adulto-centrica. Si deve fare un cammino culturale e prendere coscienza che il minore, sia abbandonato sia sfruttato, anche se non è mio figlio, interroga la mia responsabilità etica. Anche se non sono colpevole dell’avvelenamento in Nigeria, comunque mi devo sentire responsabile perché sono coinvolti dei minori, che devo considerare come miei figli. Se ogni padre, ogni madre avesse questa coscienza della responsabilità etica verso un minore in difficoltà, le cose cambierebbero in meglio”.
(da Sir Attualità, 9 giugno 2010)

- Sotto i nostri occhi
Si alzano per lo più prima dell’alba, spesso sono costretti a uscire di casa e a percorrere a piedi molti chilometri, sotto il sole o sotto la pioggia, per raggiungere discariche, miniere, cave, capannoni fatiscenti, scantinati umidi, mercati. Lavorano anche più di dodici ore al giorno, con una breve pausa per un pasto tutt’altro che sufficiente, sfruttati e pagati – quando accade - pochi spiccioli. Tornano a casa la sera, se tornano. Non di rado, infatti, sono tenuti come schiavi, perché venduti dai genitori che non avevano  modo di sfamarli. E la loro vita è un vero inferno, dal quale è quasi impossibile uscire. 

Ci aveva provato in India Iqbal Masih il quale, liberato dalla fabbrica prigione in cui era tenuto segregato, è divenuto un simbolo della lotta contro il lavoro minorile e che per il suo impegno venne assassinato: aveva 12 anni. Ci hanno provato molti altri bambini. Alcuni, grazie all’aiuto di associazioni impegnate su questo fronte, si sono affrancati, riconquistando la propria infanzia, almeno in parte. Ora vanno a scuola, giocano; e lavorano, di pomeriggio, senza essere sfruttati, per aiutare le famiglie.

Ma sono ancora troppo pochi. Nel mondo, infatti, gli unici posti di lavoro non a rischio sembrano essere proprio quelli dei bambini. Le ultime cifre fornite dall’Ilo, l'agenzia dell'Onu che si occupa di lavoro, parlano di 215 milioni di minori impiegati in attività lavorative, per la propria famiglia o per estranei, senza alcuna retribuzione o con salari irrisori. Ben oltre la metà, 115 milioni, sono impiegati in attività pericolose. Quanto alla distribuzione geografica, il rapporto evidenzia come nelle regioni di Asia e Pacifico e America Latina e Caraibi il lavoro minorile continui a diminuire, mentre in Africa Sub-Sahariana è in aumento. Quest’ultima regione detiene inoltre il primato in termini di incidenza di bambini lavoratori: uno su quattro. 

Il lieve calo complessivo, del 3 per cento, registrato nel quadriennio 2004-2008 e legato alle difficoltà della finanza mondiale, se da una parte è positivo, dall’altro preoccupa. Si teme, infatti, che la crisi economica possa frenare ulteriormente i progressi raggiunti, allontanando l'obiettivo di eliminare le peggiori forme di lavoro minorile entro il 2016. Infatti, in un mondo in cui è assicurata la libera circolazione di capitali e merci ma in un contesto di recessione, se vogliono restare sul mercato le aziende del Sud  sono costrette a puntare sull'unico fattore che consente loro di rimanere competitive: il basso costo della forza lavoro. E nulla è più a basso costo dei bambini. Lo sanno bene anche le multinazionali che non di rado si appoggiano, per risparmiare sui costi, ad aziende che non si fanno troppi scrupoli.

Ma non ci si illuda: non è solo un fenomeno lontano. Anche nei Paesi ricchi quasi 2 milioni e mezzo di bambini di età inferiore a 15 anni - ai quali si devono aggiungere 11,5 milioni di adolescenti tra i 15 e i 17 anni - lavorano, in condizioni spesso faticosissime e molto rischiose, nell'agricoltura, nell'edilizia, nelle fabbriche tessili e nei calzaturifici. Per non parlare dei piccoli costretti a mendicare e a rubare. Nel mondo globalizzato tutto ci riguarda. E le storie di bambini lavoratori sono più vicine di quanto immaginiamo. Spesso il frutto del loro sudore è sotto i nostri occhi e non lo sappiamo. O forse non vogliamo saperlo. 

(Gaetano  Vallini - Ditutticolori n. 3/4 – 2010)
- “Diritti alla meta”

Secondo l’Unicef sono circa 150 milioni i bambini di età compresa tra i 5 e i 14 anni impegnati in forme di lavoro precoce, causa e conseguenza della povertà che compromette la loro istruzione e sicurezza. Per contrastare questo fenomeno e promuovere l’accesso scolastico come strumento di emancipazione e di costruzione di un futuro migliore, la Ong milanese Intervita promuove la campagna “Diritti alla meta” per tutelare i diritti di bambini e adolescenti nei paesi del Sud del  mondo.

In particolare, Intervita concentra il proprio impegno per promuovere la crescita fisica, mentale e spirituale dei bambini e per combatterne lo sfruttamento economico. Da questo punto di vista l’istruzione è lo strumento principale in grado di rendere bambini e ragazzi adulti consapevoli in grado di fare valere i proprio diritti di lavoratori.

I progetti. In Benin, Intervita affianca le attività della Ong locale FRA (Fondation Regard d’Amour) per ridurre e prevenire del 50% il fenomeno dell’abbandono e dello sfruttamento dei minori attraverso la creazione di una rete di sostegno capace di consolidare la struttura familiare, di contribuire alla scolarizzazione e di fornire assistenza sanitaria ai bambini. L’obiettivo è di accogliere i bambini rimasti orfani e di assicurare microcredito alle famiglie più povere affinché possano prendersi cura dei propri figli, sostenere le spese scolastiche per i bambini in difficoltà e garantire cure mediche e assistenza nutrizionale. Le attività della Ong FRA sono già avviate e coinvolgono complessivamente circa 9mila bambini a diversi livelli di assistenza e Intervita intende sostenerle per i prossimi tre anni.
In Cambogia, in 12 villaggi nella provincia di Svay Rieng, al confine con il Vietnam, Intervita collabora con la Ong Whatnakpheap per la prevenzione della tratta di esseri umani a fini di sfruttamento lavorativo e sessuale e per il recupero delle vittime. Le attività realizzate hanno come obiettivo principale il reinserimento sociale delle vittime della tratta rimpatriate dal Vietnam attraverso corsi di formazione professionale e scolastica. Per i più piccoli a rischio di tratta è previsto l’inserimento nella scuola materna affinché i loro fratelli maggiori siano liberi da impegni e possano frequentare la scuola. Il progetto prevede anche sostegno alle famiglie dei ragazzi affinché una maggiore sicurezza economica assicuri la solidità familiare. 

In India, Intervita è impegnata a favorire l’istruzione dei bambini. In particolare in alcune scuole sono stati creati programmi con orari adatti ai bambini che devono lavorare per aiutare la famiglia. A Nashik – dove è alta la percentuale di bambini di strada - i bambini, che frequentano le scuole coinvolte nel progetto, ricevono istruzione e cure sanitarie e un’alimentazione adeguata. 

Nel Salvador, nelle zone di La Libertad, San Vincente, Usultan, Morazàn e La Paz, Intervita realizza un programma di sensibilizzazione sui diritti dell’infanzia rivolto ai bambini, alle loro famiglie e ai membri della comunità per promuovere i diritti civili, l’educazione e lo sviluppo e per combattere il lavoro minorile. Intervita sostiene la ristrutturazione degli edifici scolastici e assicura il funzionamento dei servizi sanitari e l’installazione di taniche per conservare l’acqua piovana.

In Brasile Intervita opera in nove centri comunitari in collaborazione con  l'Associazione locale Pastoral do Menor, seguendo 700 bambini con il sostegno a distanza e 200 adolescenti e le loro famiglie con interventi mirati di supporto. L’intervento permette di coinvolgere i bambini e i ragazzi di strada in attività di formazione scolastica, di espressione artistica e di formazione sui diritti umani, la cittadinanza, l'affetto e l'educazione sessuale.
(da Sir Attualità, 11 giugno 2010)

- Dicono di loro…
I bambini lavoratori sono vittime di soprusi e abusi, ma esiste anche un altro esercito di bambini. Sono “fantasmi” che si aggirano nelle periferie delle metropoli più degradate del mondo: i bambini di strada.
Dall’Africa all’America Latina ma anche da noi ci sono i Ragazzi di Strada, nel Djibuti, un Paese Africano "cuscinetto" tra Etiopia, Eritrea, Somalia e Yemen, ho conosciuto persone della Caritas impegnate a non guardare solo gli aspetti negativi della vita di strada, che si avvicinano alle ragazze e ai ragazzi per parlare con loro, che  partecipano ai momenti della loro vita e che hanno l’occasione di rendersi conto dei molti aspetti positivi che ci sono nei gruppi di strada e che spesso non esistono in molti altri ambienti, soprattutto nelle classi agiate, questo mi ha spinto a cercare altre esperienze simili, e veramente speciale e degna di essere riportata è quella di un gruppo in Guatemala.

Riprendo alcune annotazioni provenienti dall'esperienza degli "Amistrada" in Guatemala, insieme all'associazione Mojoca ed il lavoro del gruppo messo insieme da Gérard Lutte, che ha scritto le considerazioni che qui riportiamo, tenta di creare impieghi per le ragazze e i ragazzi che vogliono uscire dalla strada, microimprese e un’impresa solidale; un lavoro che sto cercando di fare anche in africa in Djibuti.

Riporto alcune considerazioni di Gérard Lutte, che arrivano dall'esperienza quotidiana con i ragazzi e ragazze di strada, e che mostrano una sorta di messaggio che dagli esclusi torna alla società "civile" come accusa e stimolo al cambiamento.

Non abbiamo come obiettivo di allontanare ad ogni costo le ragazze e i ragazzi dalla strada. Anzi, il nostro primo obiettivo è di appoggiare le ragazze e i ragazzi che vivono per strada ad organizzarsi per difendere i loro diritti, migliorare la qualità della vita in strada, e partecipare alla costruzione di una società più giusta.
La maggior parte delle persone ha una visione puramente negativa delle ragazze e dei ragazzi di strada e pensa che sono solo rifiuti che dovrebbero essere eliminati.


Dicono che le ragazze e i ragazzi di strada sono violenti. È vero che a volte, non sempre, ci sono comportamenti violenti all’interno dei gruppi di strada o verso persone esterne al gruppo, soprattutto quando alcuni giovani commettono aggressioni e furti.
Però dobbiamo osservare che i ragazzi e le ragazze di strada sono le vittime di una violenza molto più grande e sistematica. Purtroppo, come è noto a tutti, il Guatemala e, in particolare, la capitale, sono dominati dalla violenza: violenza dell’esercito con il genocidio degli anni ottanta, violenza dei narcotrafficanti e dei poteri occulti che dominano il paese, violenza di elementi deviati della polizia e degli squadroni della morte che assassinano molti giovani compresi alcuni della strada; violenza contro le donne con tanti stupri e assassini. Quindi, è ingiusto fare della violenza la caratteristica dei gruppi di strada, mentre è molto più crudele e continuativa la violenza di settori della classe dominante e di troppi elementi deviati e organizzati delle istituzioni.

Esiste anche la violenza delle multinazionali e dei paesi ricchi che non possiamo dimenticare né la violenza di alcune multinazionali, in particolare quelle minerarie, che devastano zone del paese, distruggendo la sua bellezza naturale, privando i contadini del loro lavoro e riducendo le loro famiglie a una miseria ancora più grande, contaminando il suolo e l’acqua, causando molte malattie e morte nelle popolazioni indigene.


Dicono che i giovani di strada rubano. È vero in parte. Non tutti i giovani rubano. Alcuni lavorano vendendo caramelle nei mezzi pubblici o lavando e guardando macchine. Altri, più numerosi, chiedono l’elemosina. Altri rubano per sopperire ai loro bisogni fondamentali o per comprare droghe. Le ragazze e i ragazzi di strada, così come le persone che vivono nella miseria in Guatemala e in tutto il mondo, sono le vittime dei ladri che li hanno spogliati di tutto. La storia recente del Guatemala è piena di casi di presidenti, di ministri, di funzionari dello Stato, di capi della polizia, che hanno rubato somme ingenti a tutta la società. Non c’è paragone tra i furtarelli, compiuti per necessità, dalle ragazze e dai ragazzi di strada, e i furti che loro hanno subito e con loro tutte le classi povere del Paese.

Dicono che i giovani di strada si drogano. È vero. Non si può vivere in strada senza assumere droga e, soprattutto, la droga dei poveri, che prima era la colla e adesso è il solvente, che distrugge i polmoni e il cervello. Poi c’è, anche il crack, più caro e più devastante. In strada si assume droga per non sentire il freddo e la fame, per sopportare le umiliazioni e i maltrattamenti continui che si ricevono in strada. Ma anche per dimenticare, come diceva una ragazza, l’infanzia, ossia tutte le sofferenze dell’infanzia, le violenze, gli stupri, la mancanza di amore e di rispetto. La droga è anc he un rito della vita in strada, che unisce i gruppi ,soprattutto durante la notte.

Nella casa di una comunità autogestita di giovani usciti dalla droga, era scritto: “Droga è tutto quello che non fa pensare”. Il Mojoca appoggia le ragazze e i ragazzi di strada a liberarsi da tutte le dipendenze e a sviluppare un pensiero proprio e critico. E ci sono anche persone degli ambienti ricchi che consumano droghe, non il solvente, ma le droghe dei ricchi, l’eroina e la cocaina.
Dicono che i giovani di strada non vogliono lavorare. È vero che la maggior parte delle ragazze e dei ragazzi che vivono per strada non lavora. Non perché non vogliono lavorare, ma perché non c’è per loro un lavoro che permetta di condurre una vita decente.
In Guatemala dilaga la disoccupazione, il lavoro nero e informale. Ed è quasi impossibile per le ragazze e i ragazzi che hanno studiato poco, hanno spesso tatuaggi, non sono vestiti bene, trovare un lavoro, soprattutto se si sa che sono della strada. Ed è anche vero che un giovane discriminato e disprezzato non è abituato ad accettare un lavoro in cui continua ad essere disprezzato e sfruttato.

Viviamo in un mondo nel quale sta sparendo il lavoro, perché con l’automatizzazione, la produzione è assicurata dalle macchine e l’intervento dell’uomo diminuisce costantemente. Però i profitti che derivano da questo modo di produzione, sono accaparrati da una minoranza e la maggioranza non solo non ha più la possibilità di lavorare, ma neanche di avere le risorse necessarie per una vita autonoma e dignitosa. Quindi, è falso dire che i giovani di strada non vogliono lavorare. È la società dominante che non dà loro alcuno spazio nel mondo del lavoro. Una società giusta e solidale dovrebbe assicurare a tutte le persone le risorse sufficienti per vivere in modo dignitoso : anche alle persone che non trovano un lavoro, non perché non vogliono, ma perché non esiste il lavoro.

Il Mojoca tenta di creare impieghi per le ragazze e i ragazzi che vogliono uscire dalla strada, microimprese e un’impresa solidale; ma la legislazione esistente non favorisce le nostre iniziative.


Ragazze e i ragazzi di strada sono vivaci, intelligenti, intraprendenti. È vero che molte ragazze e molti ragazzi di strada, non tutti, provengono da famiglie povere, che vivono in baraccopoli, e che molti hanno subito maltrattamenti e spesso violenze sessuali, soprattutto da parte dei patrigni. Ma moltissimi altri giovani ,che vivono nelle stesse condizioni e subiscono le stesse violenze, rimangono a vivere nella casa familiare e esprimono la loro ribellione partecipando alle “maras”, bande giovanili dei quartieri popolari. Una minoranza di ragazze e ragazzi sceglie di vivere in strada, perché non sopporta gli abusi e gli autoritarismi della famiglia o la noia della vita in baraccopoli, dove non ci sono occasioni di incontrarsi,nè campi sportivi e luoghi di aggregazione.

Per vivere nella strada, in un ambiente ostile, senza tetto, senza protezione, bisogna essere intelligenti, saper trovare soluzioni per mangiare, per dormire, per trovare i vestiti, per avere le cure mediche in caso di necessità.

Le ragazze e i ragazzi di strada vivono in gruppi autogestiti. Non cercano una soluzione individualistica ai loro problemi, ma si uniscono in gruppi, che sono diversi dalle bande dei quartieri popolari, che hanno altre funzioni simili a quelle della famiglia: l’affetto e la solidarietà.

Non c’è vita di gruppo senza regole e i gruppi di strada hanno le loro regole che sono accettate e rispettate, perché decise da tutti, non imposte arbitrariamente da adulti e perché sono necessarie alla sopravvivenza del gruppo.

Nei gruppi di strada nessuno comanda nessuno. Il fatto di essere respinti e disprezzati dalla maggior parte delle persone, li rende ancora più ribelli. Non sopportano di essere comandati. Una “voce di comando” li irrita, li mette sulla difensiva . Non accettano i soprusi nella famiglia. Non accettano i maltrattamenti nella strada, particolarmente da parte dei poliziotti e delle guardie private.
Le ragazze e i ragazzi di strada non danno importanza ai beni materiali. Non hanno nulla. Non cercano di arricchirsi. Per loro, ciò che importa, è la relazione con gli altri, all’interno del gruppo, nel rapporto di coppia o con i figli. La società mondiale ricerca solo il profitto e non dà alcuna importanza alle persone. In questo modo stanno distruggendo la terra, spingono la maggior parte delle persone nella miseria e nella disperazione e distruggono la stessa umanità.

Le ragazze e i ragazzi di strada hanno il senso della solidarietà. Accolgono nel gruppo le ragazze e i ragazzi che hanno deciso di andare a vivere in strada. La vita dura che hanno vissuto, la miseria e le violenze in famiglia, il disprezzo e le violenze nella strada, hanno spesso come conseguenza che non si fidano degli altri e nemmeno di se stessi. Quando sanno che si possono fidare di un’altra persona, dimostrano un senso  dell’amicizia che difficilmente si trova negli abbienti dei ricchi, sono attenti, premurosi, fedeli. Ci si può fidare di loro.


Le ragazze e i ragazzi di strada hanno molti sogni. Hanno una vita interiore profonda e sognano  un mondo in cui siano rispettati e amati. Tutto si può riassumere secondo Gerard Lutte in due sole parole:  “amicizia liberatrice”.

(Andrea  Michelangeli  - Ditutticolori  n. 3/4 -  2010)
DOCUMENTI

---------------------------------------------------------------------------------------------
- La piaga del lavoro minorile
 “Una povertà sempre più diffusa unita alla difficoltà di andare a scuola e ricevere un’istruzione adeguata sono alcune delle principali cause del coinvolgimento e sfruttamento di milioni di bambini e bambine nel lavoro minorile a livello globale. Un fenomeno che si può combattere e sradicare agendo su più livelli: con incisive politiche e interventi di riduzione della povertà, assicurando adeguata protezione ai minori vittime di sfruttamento lavorativo, garantendo ai minori costretti a lavorare accesso ad un’educazione flessibile e gratuita che permetta loro di affrancarsi dalla condizione di sfruttamento e di costruirsi un futuro diverso”, afferma Valerio Neri, Direttore Generale di Save the Children per l’Italia. 
In Italia, nonostante esista una difficoltà di fondo a monitorare il fenomeno, secondo alcuni studi esistono dei fattori di rischio che contribuiscono a far aumentare la probabilità che un minore si trovi precocemente inserito nel mondo del lavoro: si tratta di minori maschi, di nazionalità straniera, che vivono in una famiglia mono-genitoriale o in un nucleo familiare con più minori, e risiedono in un territorio con un alto tasso di disoccupazione. Inoltre molti appartengono a famiglie monoreddito o con un reddito inferiore al 50% della media nazionale. 
“Nei Paesi sviluppati, il lavoro entra nei percorsi di crescita di bambini ed adolescenti in modi differenti e per diversi motivi rispetto ai paesi del sud del mondo”, continua Valerio Neri. “Innanzitutto c’è una sostanziale differenza legata all’età d’accesso al lavoro, poiché mentre nei paesi in via di sviluppo anche i minori in età prescolare vengono coinvolti, nei paesi occidentali, in particolare europei, il lavoro di minori di 15 anni riguarda esclusivamente la fascia preadolescenziale. Inoltre, mentre in molti paesi l’esperienza lavorativa ha una valenza pressoché totalizzante, in Europa, essa viene svolta in genere contemporaneamente alla frequenza scolastica”.

In Italia, però, se si confrontano le esperienze dei minori stranieri e di quelli italiani che lavorano, i primi il più delle volte, continuano ad andare a scuola, mentre per quelli italiani si nota una maggiore tendenza ad assentarsi da scuola a lungo o addirittura ad interrompere la frequenza. 
Le esperienze di lavoro dei minori migranti nel nostro Paese si realizzano prevalentemente all’interno del gruppo familiare, mentre al contrario, tra i minori italiani si registra la quota più alta di lavoro presso terzi. Esiste una forte diversità anche tra i luoghi di lavoro dei minori stranieri rispetto a quelli degli italiani: tra i primi, 1 su 3 lavora in strada come venditore ambulante o in alcuni casi svolgendo attività di accattonaggio, mentre i secondi dichiarano di lavorare prevalentemente in ambienti “più protetti” quali negozi, bar, ristoranti. 

I minori lavoratori a Roma: la ricerca partecipata di Save the Children. A Roma, in particolare Save the Children ha realizzato una Ricerca partecipata sul lavoro minorile e le peggiori forme di sfruttamento del lavoro minorile a Roma, con l’obiettivo di raccogliere e analizzare testimonianze e storie di lavoro minorile e di sfruttamento lavorativo, in particolare di minori migranti, neocomunitari e minori italiani a rischio di marginalità ed esclusione sociale. La peculiarità della ricerca è che è stata condotta da peer researchers, cioè ragazzi che per età, esperienze , condizioni di vita o progetto migratorio sono molto vicini ai ragazzi intervistati e che sono stati accompagnati nella posizione di ricercatori. 
I ragazzi intervistati risultano principalmente impiegati nella ristorazione (pizzaiolo, barista, cameriera), edilizia (muratore), artigianato, ma anche attività illegali e di sfruttamento (borseggio, combattimenti clandestini), mendicità, prostituzione. Nella maggior parte dei casi (40 su 62) i ragazzi e le ragazze risultano impegnati per 6-9 ore al giorno, ma in alcuni casi anche tra le 9 e le 12 ore o addirittura “senza limite” nel caso di attività come mendicità e prostituzione in cui viene stabilita una cifra giornaliera da dover raggiungere ad ogni costo, indipendentemente dalle ore necessarie per farlo. 
Per quanto riguarda invece il rapporto tra età e tipo di lavoro, è significativo come i bambini più piccoli – cioè di 8, 11, 12 anni – siano prevalentemente coinvolti in mendicità e attività illegali. Per quanto riguarda infine la frequenza della scuola, in contemporanea con l’attività lavorativa, solo in 23 casi su 61 essa è attestata e soltanto 1 intervistato su 42 ha dichiarato di aver assolto all’obbligo scolastico mentre lavorava.  
“Grazie al rilevante contributo dei ricercatori alla pari la nostra ricerca ci ha permesso di avvicinare e raggiungere ragazzi che difficilmente sarebbero raggiungibili con dei metodi tradizionali di indagine. Grazie alle loro testimonianze sono emersi dei nodi cruciali relativi al lavoro minorile e allo sfruttamento del lavoro di questo specifico gruppo di minori nell’area romana, quali la necessità dei ragazzi di contribuire all’economia familiare, la sovrapposizione che esiste tra lavoro minorile e lavoro nero, il considerare come lavorative attività illegali e, infine, la difficoltà di conciliare il lavoro con la scuola, ma anche con il tempo libero.", prosegue Valerio Neri. "Inoltre sono stati i ragazzi stessi a farci capire che il lavoro minorile diventa nocivo e inaccettabile quando lede la loro dignità, i loro diritti e quando non offre nessuna opportunità di crescita e di futuro. Alla luce di ciò è fondamentale una specifica attenzione alla conciliazione fra scuola e lavoro, sviluppando percorsi che permettano a questi minori di coniugare la qualità dell'istruzione con l'accesso al mondo del lavoro disincentivando così la dispersione scolastica e il loro coinvolgimento in lavori scarsamente qualificanti o addirittura in attività illegali o di sfruttamento”.

“In questa fase storica segnata da una generale crisi economica e sociale”, conclude Valerio Neri, “il rischio che sempre più minori – spinti dall’impoverimento delle famiglie – si ritrovino a lavorare è molto forte. È quindi necessario raddoppiare gli sforzi affinché tutto ciò non accada, in modo da garantire adeguato sostegno, protezione e aiuto a tutti quei ragazzi coinvolti in attività lavorative nocive o addirittura sfruttati”. 
(da www.savethechildren.it)

- Alcuni dati

Le aree principalmente interessate dal lavoro minorile sono Asia, Oceania, Africa e America Latina (soprattutto Colombia e Brasile). Non sono però esclusi dal fenomeno Stati Uniti ed Europa, o grandi città come Bogotá (Colombia) e Sialkot (Pakistan). Pur essendo presente in tutto il mondo, soprattutto nei Paesi in via di sviluppo si presentano determinate condizioni che favoriscono questo fenomeno. Il lavoro infantile si presenta dunque anche in regioni ricche di risorse e con un’economia florida, in cui però il reddito pro capite è molto basso e vi è un numero consistente di persone in stato di povertà, Paesi dove, ad esempio nel settore dell'agricoltura, poche persone controllano buona parte dei terreni coltivabili.

In Africa, Asia e America Latina e parte di America all’inizio degli anni Ottanta i piccoli lavoratori erano stimati in oltre 5 milioni. Ora sono oltre 100 milioni e secondo alcune stime anche 150. Il fenomeno del lavoro minorile riguarda non solo i cosiddetti "paesi in via di sviluppo" ma anche l'occidente industrializzato. Riguarda gli Usa come l'Europa. In Italia oltre 145 mila ragazzi e ragazze sotto i 15 anni sono impegnati in attività lavorative e di questi circa 35 mila rientrano nella categoria di "sfruttati". Altre ricerche parlano di oltre 350 mila minori lavoratori dei quali circa 80 mila sfruttati(www.nessunotocchicaino.it). Se poi guardiamo gli altri paesi europei la situazione non è più confortante; il Portogallo, la Spagna e la Grecia riportano dati simili all'Italia; nel Regno Unito il fenomeno assume dimensioni generalizzate fino ad arrivare ai paesi dell'Est Europa dove accanto alle tradizionali forme di lavoro minorile si affianca la piaga della prostituzione che colpisce soprattutto le bambine prostituite.

I lavori riservati ai bambini si possono dividere in due categorie: settore produttivo (agricoltura, industria, pesca) e settore urbano. In agricoltura i piccoli lavoratori sono utilizzati in ambito familiare, attività generalmente destinata all’autoconsumo, o nelle grandi piantagioni come braccianti, ad esempio per la produzione di canna da zucchero. Sono più numerose invece le attività nel settore secondario. Qui i bambini sono destinati a miniere nel sottosuolo, cave, fornaci, fabbriche di carbonella, attività edili, vetrerie, concerie, seterie, laboratori tessili, fabbriche d’abbigliamento, laboratori di giocattoli, fabbriche di tappeti, fabbriche di articoli sportivi, laboratori di fiammiferi, sigarette e fuochi d’artificio. Talvolta i bambini sono costretti a rimanere in fabbrica vari mesi prima di poter rivedere i propri genitori, infatti in quelle "fabbriche-carceri" dormono e mangiano. Svolgono anche attività di pesca in cui vengono fatti immergere lungo i fondali per far confluire i pesci verso le reti. Nel settore terziario i bambini sono impiegati nel piccolo commercio, mercati, lavori domestici, selezione dei rifiuti, attività di lavavetri, raccolta dei rifiuti, trasporto di merci.

La responsabilità del lavoro minorile va attribuita in primo luogo alla povertà: nella maggior parte dei casi i bambini devono lavorare per contribuire al reddito familiare. Il lavoro minorile puo' essere causa, e non solo conseguenza, di povertà sociale e individuale. In alcuni casi svolgendo attività lavorative, un bambino non avrà la possibilità di frequentare in modo completo neppure la scuola elementare, rimanendo in una condizione di analfabetismo, a causa della quale non potrà difendere i propri diritti, anche di lavoratore adulto. Tuttavia in molti paesi si è osservata una coincidenza tra lavoro e scuola: i bambini lavorano per poter pagare i costi connessi alla frequenza scolastica (iscrizione, libri, uniformi etc).

I prodotti usati nelle fabbriche danneggiano gli organi respiratori, gli occhi, il fegato, i reni e molto altro. Portare pesi o assumere posture forzate molto a lungo può pregiudicare lo sviluppo osseo e la crescita. I rumori eccessivi causano sordità parziale. A causa di questi sfruttamenti viene negata l'infanzia ai bambini, i quali vengono spogliati della loro identità. Il ricorso a bambini lavoratori sottopagati va di pari passo con la disoccupazione degli adulti e con una distribuzione ineguale della ricchezza. Senza bambini a disposizione per le piantagioni e le fabbriche, il lavoro dovrebbe essere assegnato agli adulti, i quali, eliminata questa concorrenza imbattibile, avrebbero anche un maggior potere di rivendicazione salariale e sociale. L’impiego in ambito familiare dei figli come braccianti nei campi e l’alto tasso di mortalità infantile presente in molti paesi, incentivano un gran numero di nascite, aumentando così la massa di lavoratori a basso costo. Un’altra grave conseguenza del lavoro infantile è rappresentata dal fatto che i bambini non possono frequentare regolarmente la scuola; oppure, se già la frequentano, devono abbandonarla, in una condizione di ignoranza.

I diversi impieghi. Secondo i dati dell'ILO (International Labour Organization), nel mondo 74 milioni di bambini sono impiegati in varie forme di lavoro pericoloso, come il lavoro in miniera, a contatto con sostanze chimiche e pesticidi agricoli o con macchinari pericolosi. È il caso dei bambini impiegati nelle miniere in Cambogia, nelle piantagioni di tè nello Zimbabwe, o che fabbricano bracciali di vetro in India. 
Tra le peggiori forme di lavoro minorile rientra anche il lavoro di strada, ovvero l'impiego di tutti qui bambini che, visibili nelle metropoli asiatiche, latino-americane e africane, cercano di sopravvivere raccogliendo rifiuti da riciclare o vendendo cibo e bevande. 
Nella sola città di Dakar, capitale del Senegal, sono 8.000 i bambini che vivono come mendicanti. 
Altra faccia di questa tragica realtà è lo sfruttamento sessuale dei minori a fini commerciali, che coinvolge un milione di bambini ogni anno. 
Se le varie tipologie di lavoro minorile possono essere in qualche modo quantificate, una più di altre è caratterizzata dall'invisibilità e sfugge a una valutazione statistica: si tratta del lavoro domestico e familiare, in cui sono impiegate soprattutto le bambine. 
Che si tratti di lavoro in casa di altri (lavoro domestico) o in casa propria (lavoro familiare), per le bambine esso diventa spesso una vera e propria forma di schiavitù, che le costringe a vivere nell'incubo della violenza e dell'abuso.
(da www.unicef.it)

- Sitografia
http://www.agensir.it
http://www.avvenire.it
http://www.ditutticolori.net
http://www.savethechildren.it
http://it.wikipedia.org
http://www.unicef.it
Agenzia SIR – Servizio Informazione Religiosa


www.agensir.it





Progetto IdR e NEWS





venerdì 11 giugno 2010 (n. 40)





Tema: BAMBINI SFRUTTATI: FINO A QUANDO?














4
1

